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INSIDE OUT. LE ETEROTOPIE DI 
DEVIAZIONE COME INATTESI MODELLI 
PER IL PROGETTO DOPO LA PANDEMIA

Andrea Manca, Francesca Musanti, Claudia Pintor

Abstract
The pandemic crisis has inverted our perception of spaces: desirable environments, such as houses or 
public space, have become heterotopias, while traditionally heterotopic places have appeared less hos-
tile, because they are able to respond to the new pandemic needs. The article investigates the lesson of 
individual and collective living in historical prisons, asylums and leper hospitals, highlighting their 
urban and architectural characteristics and identifying elements of analogy with contemporary col-
lective living systems, with the aim of defining a repertoire of solutions for the contemporary project.

Keywords
Heterotopias, pandemic, collective housing, typology, analogy

Introduzione
L’azione di contenimento conseguente all’emergenza sanitaria da Covid-19 del 2020 
ha determinato una singolare inversione: gli ambienti domestici, familiari e desiderati, 
hanno assunto caratteri eterotopici, divenendo alienanti e sospesi, parimenti agli spazi 
pubblici che, per elezione deputati all’incontro e all’interazione, si sono rivelati d’un 
tratto sottilmente ostili, vuoti e proibiti. I dispositivi di distanziamento e confinamento 
durante la pandemia hanno, infatti, trasformato l’ambiente domestico in uno “spazio 
altro”, producendo delle claustrofobie intollerabili e suscitando reazioni controverse e 
drammatiche. Questo ribaltamento ha generato la più grande eterotopia mai conosciu-
ta, in cui la presenza ubiquitaria del virus è stata in grado di sospendere, neutralizzare, 
invertire l’insieme dei rapporti, costringendo a vedere il resto del mondo nel e dal chiu-
so dello spazio domestico [Nicolin 2021]. 
Se questi meccanismi sono stati evidenziati da molteplici osservatori [tra i tanti, ad 
esempio FAMagazine 2020], meno enfatizzato è stato un altro possibile ribaltamento 
interpretativo, ossia che, sotto la particolare luce gettata dalla crisi, luoghi lungamente 
riconosciuti come eterotopici abbiano riconquistato il loro rapporto con la realtà, di-
venendo accettabili, o addirittura auspicabili, perché capaci di rispondere alle esigenze 
dettate dalla pandemia: stare insieme pur preservando un ambito personale e distinto; 
proiettare, con regole differenti, la vita individuale nello spazio aperto; condividere gli 
spazi ma all’occorrenza consentire l’isolamento.
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L’ipotesi che dunque si esplora è che tali eterotopie possano essere riscoperte come 
inattesi modelli da cui attingere sintassi spaziali e formali, in relazione tanto alla loro 
dimensione di oggetti architettonici quanto al ruolo che essi assumono in qualità di fatti 
urbani.
L’approccio sotteso è condensato dalle due parole inside-out, la cui ricchezza semantica 
in lingua inglese intercetta differenti aspetti metodologici qui proposti: secondo l’uso 
più comune della locuzione, con il senso di “alla rovescia, rivoltato”, dichiara l’intento 
di capovolgere il punto di vista, osservando la realtà secondo una posizione inversa a 
quella comunemente assunta; nel suo significato letterale, richiama poi il binomio den-
tro-fuori, germinale per l’architettura e ancor più centrale per il tema indagato; infine, 
assumendo un ulteriore significato idiomatico, che la traduce come “approfonditamen-
te, in lungo e in largo”, enfatizza l’intenzione di sondare il problema attraverso una rico-
gnizione analitica ad ampio raggio [Cambridge Dictionary 2022].
Su questi presupposti, il contributo evidenzia le particolari istanze dell’abitare pande-
mico, le prassi in cui sono scaturite e le aspettative che hanno infuso nello spazio, argo-
mentandole attraverso quattro coppie dialettiche. I temi che emergono non sono inediti 
ma sono anzi riscontrabili in architetture storiche come lazzaretti, carceri e manicomi, 
apparentemente desuete e a giusto titolo biasimate, ma che sembrano, inaspettatamente, 
aver soddisfatto bisogni analoghi a quelli attuali. La comunanza di intenti e di manife-
stazioni spaziali sono ricercati attraverso lo studio analitico e comparato, evidenziando 
i caratteri e le peculiarità delle eterotopie selezionate alle differenti scale, al di là delle 
deviazioni e delle contingenze della Storia. 
Questi aspetti evidenziano come le necessità esasperate dalla pandemia si riconducano, 
in realtà, alla nostra più generale e trasversale esperienza di individui che abitano “insie-
me” e come forse, proprio per questo, tali architetture storiche, seppure unanimemente 
rifiutate, abbiano già costituito un riferimento più o meno consapevole e intenzionale, 
risultando parte della più ampia sperimentazione sul tema dell’abitare collettivo.

Istanze per un abitare pandemico
Nella fase più acuta del Covid-19, le distanze imposte ai corpi nello spazio si sono so-
vrapposte all’umana propensione a entrare in contatto e interagire, traducendosi in 
eccezionali modalità abitative. Infatti, la condivisione di spazi e momenti collettivi, 
nonché l’allontanamento dallo spettro della solitudine, sono condizioni istintivamente 
ricercate e la loro trasfigurazione coincide con una distorsione spaziale, semantica, per-
cettiva e d’uso dei luoghi di vita. 
Tale inversione ha rinnovato il campo di riflessione disciplinare riguardo i principi 
dell’abitare, aprendo lo sguardo a nuovi orizzonti proiettivi e ponendo, al contempo, 
l’accento su un altro corrente fenomeno, proprio della surmodernità [Augé 1992]: la 
tendenza all’esclusione e alla frammentarietà, costruita sulle consuetudini di una deriva 
anti-relazionale, in un’inversione degli immaginari dove alla negazione del contatto si 
contrappone il suo desiderio. 
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Nel concatenamento di questi due opposti, è possibile individuare il primo di due duali-
smi costitutivi della fenomenologia dell’abitare in periodo pandemico – desiderio-ostili-
tà e vicinanza-lontananza – che si riscontrano nella principale norma comportamentale 
imposta: l’isolamento nella propria abitazione (o nel proprio spazio di “sicurezza”), pa-
rallelo al distanziamento, particolarmente, nei luoghi pubblici.
Infatti, da un lato, questa condizione evidenzia il conflitto tra la necessità di stare in-
sieme e incontrarsi, e l’idea che questa relazione possa in realtà dimostrarsi rischiosa; 
una minaccia davanti a cui il desiderio è mitigato dall’ostilità, intesa come applicazione 
dell’istinto all’auto-conservazione.
Dall’altro lato, le circostanze indotte dall’emergenza pandemica traducono la coppia 
precedente in una prossemica capace di ridefinire i limiti e i rapporti tra spazio pubbli-
co/aperto e privato/chiuso, nonché di intercettare e modificare concezione ed esperien-
za di spazi, pratiche e temporalità sulla base della dialettica tra vicinanza e lontananza.
Il timore dell’alterità conseguentemente produce nuovi dispositivi spaziali di tipo stra-
tegico, tali perché vi si esercita una serie di forze convergenti verso un unico obiettivo: 
far fronte a un’urgenza e ottenere un effetto più o meno immediato [Foucault 1977]. 
Ciò orienta il discorso, in primo luogo, verso il rapporto tra apertura - chiusura, nella 
ricerca di ambienti che possano unirsi, dividersi, divenire autonomi per parti e andare 
incontro a esigenze mutevoli, attraverso la modulazione degli elementi di limite e del 
recinto; parallelamente, la relazione fisica tra il fuori e il dentro pone un nuovo accento 
sul rapporto interno - esterno, la cui continuità è affidata alle soglie e agli spazi di tran-
sizione tra privato e pubblico.
Tali dualismi assumono nelle interpretazioni progettuali differenti connotazioni seman-
tiche, che nel tempo determinano riscontri divergenti e acquisiscono una particolare 
rilevanza proprio nelle architetture eterotopiche, fondate sul controllo dei corpi, della 
loro interazione, ma anche del loro movimento e della loro esposizione allo sguardo 
esterno “ai confini”.
Le eterotopie storiche che probabilmente esplicano meglio il dispositivo che soggiace 
alle pratiche di contenimento e alle relazioni di potere tipiche del periodo pandemi-
co sono quelle in cui crisi e deviazione si sovrappongono, quali carceri, manicomi e 
lazzaretti.
Questi luoghi “assolutamente altri”, peraltro correlati da un rapporto di filiazione in-
diretta [Foucault 2011; Foucault 2014], aberranti ma allo stesso tempo efficaci nel ge-
nerare la necessaria distanza, si sono storicamente costituiti come modelli tipologici, 
architettonici e urbani capaci di sublimare organizzazione, controllo e separazione, con 
la possibilità di declinare al plurale una ripetizione indefinita di esistenze individuali 
distinte. Aspetti che, con le dovute differenziazioni, tornano attuali nel corso dell’even-
to pandemico e che, più in generale, sembrano attraversare la riflessione sull’abitare 
collettivo.
Foucault ricollega alcuni di questi spazi al modello del lebbrosario medioevale, in cui 
si fonda il concetto di internamento, contemplandoli inoltre nelle sue riflessioni sulla 
nascita delle prigioni, dove, muovendo dal concetto di supplizio e punizione, egli traccia 
una genealogia condivisa tra conventi, ospedali, caserme, luoghi in cui si sperimenta la 
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spazializzazione del potere, attraverso principi di organizzazione e controllo dei corpi 
[Foucault 2014, 63-65] e di occultamento dell’effettivo svolgimento della pena [Foucault 
2011]; architetture concepite non più semplicemente per essere viste ma, piuttosto, per 
permettere un controllo interno, articolato e dettagliato, atto a rendere gli individui 
docili e conoscibili [Foucault 2014, 188].
Le eterotopie deputate al confinamento e alla reclusione sembrano, dunque, divenire 
contesti particolarmente interessanti per una critica del rapporto di potenziale assimila-
bilità che intrattengono con le prassi adottate recentemente per il controllo del contagio.
Carceri, manicomi e lazzaretti, appaiono, in questo senso, dispositivi segregativi pe-
culiari, dove specifiche strategie urbane, tipologiche e architettoniche atte a consentire 
l’internamento rispondono, al contempo, alla più generale finalità di dare residenza a 
una moltitudine di individualità.

Caratteri delle eterotopie storiche 
Per spiegare cosa renda la recente eterotopia pandemica un caso singolare è necessario 
rileggere, sia pure con le dovute cautele, i differenti dispositivi del potere disciplinare 
alla base delle architetture segregative presentate: mentre nei casi carcerario e manico-
miale è il controllo nascosto e continuo dei comportamenti singolari di un ben preciso 
gruppo di individui, nei lazzaretti è il vaglio preventivo della moltitudine anonima nello 
spazio pubblico. Il ricorso alla quarantena durante l’epidemia di Covid-19 addensa in un 
unico dispositivo entrambe le prassi, attuando nella città “appestata” un potere estensivo 
che preme in modo distinto su tutti i corpi individuali. 
Pur nella differenziazione dei caratteri specifici (Tabella 1), lazzaretti, carceri e manicomi 
mostrano elementi architettonici costitutivi comuni: il recinto, lo spazio aperto, il cor-
po di fabbrica, l’elemento distributivo e lo spazio individuale della cella, la cui sequenza 
non solo recide possibili relazioni di percorrenza ma, attraverso l’inibizione di relazioni 
percettive, annulla l’idea stessa dell’internamento e cela alla società libera l’esposizione 
disturbante della reclusione, definendo architetture incapsulate entro i propri confini, 
introverse, autosufficienti o comunque indipendenti da ciò che avviene all’esterno. 
Già le strategie insediative dichiarano il peculiare carattere di inaccessibilità di queste 
fabbriche per la cui fondazione si prediligono siti ai margini della città, talvolta caratte-
rizzati da acclività o da quote superiori rispetto all’intorno.
La strategia localizzativa si perfeziona, nelle differenti eterotopie in esame (Fig. 1), per 
particolari elementi: i lazzaretti, ad esempio, ricercano la prossimità con l’acqua, per 
garantire lo spazio di manovra e ancoraggio delle navi, nonché il ruolo nella rete di 
presidio sanitario territoriale; i complessi manicomiali si dotano, quando possibile, di 
terreni agricoli per la terapia del lavoro, difficilmente reperibili nella città consolidata, 
mentre per le carceri si prescrive la localizzazione in un sito sicuro, «remotissimo» e 
isolato da qualsiasi suono esterno [Masi 1788, 71].
Con queste coordinate urbane, le eterotopie selezionate trovano la propria individuali-
tà, evidenziando al contempo il permanere di costanti formali derivanti da una radice 
comune [Martí Aris 2012, 105]. 
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Tabella 1. Quadro sinottico delle eterotopie storiche oggetto di studio.

Carceri Manicomi Lazzaretti

Rapporto con la 
città

Posizione 
Topografia
Muro

Posizione 
Topografia
Muro

Posizione 
Acque 
Muro

Caratteri tipologici 
e insediativi

A corte
Stellari
A palo del telegrafo
Panottici

Aggregazione su 
preesistenza
A padiglioni avvicinati
A padiglioni distanziati
A padiglioni a Villaggio
Mista
A edifici isolati

Eterogenei

A corte
Quadrata
Rettangolare
Poligonale

A padiglioni avvicinati
A padiglioni distanziati
A padiglioni dispersi nel parco

Dispositivi 
architettonici

Muro
Spazio aperto
Corridoio
Cella

Muro di cinta
Giardino / parco
Padiglione 
Cella

Muro di cinta
Spazio aperto
Corpo di fabbrica
Corridoio
Magazzini
Cella

1: Manca, Musanti, Pintor, Eterotopie di deviazione. Rapporto con la città, settembre 2022.
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La lettura tipologica (Fig. 2) mostra una grande ricchezza di varianti, derivanti dall’am-
pio dibattito sui modelli detentivi [Cocco, Giannattasio 2019], dalla diffusione inter-
nazionale e il successivo assorbimento di principi medici e sociali applicati allo spazio, 
[Fondazione Benetton 1999, Ajroldi, Crippa, Doti et al. 2013] o dalla semplice appli-
cazione di soluzioni individuali alla specificità del luogo, come mostrano lazzaretti e 
stazioni di quarantena, condizionati da orografia, disponibilità dello spazio e dal già 
menzionato rapporto con l’acqua [Bonastra Tolós 2006].
Gli assetti tipologici mostrano, in ogni caso, soluzioni compatte, disperse o ibride, che 
talvolta accolgono approcci più squisitamente formalisti, talaltra sono orientati a ottimiz-
zare l’efficienza, ma sempre presentano una chiara regola di ripetizione e aggregazione.
Carceri, manicomi e lazzaretti sono in ogni caso architetture residenziali ove coesistono 
spazi destinati al singolo e altri a funzioni comuni, finalità attuate per mezzo di elementi 
ricorrenti, che collaborano efficacemente a un intento segregativo (Fig. 3), materializ-
zando, al contempo, l’essenza stessa dell’architettura, tesa all’abitare. 
Il recinto, archetipo dell’architettura assume in questi luoghi un valore iconico, di vera e 
propria interfaccia tra il dentro e il fuori, ricorrente in ciascuna delle tre categorie analiz-
zate e dietro il quale è sempre presente l’ulteriore filtro dello spazio aperto pertinenziale, 

2: Manca, Musanti, Pintor, Eterotopie di deviazione. Caratteri tipologici e insediativi, settembre 2022.
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che si specifica con differenti fisionomie: nell’architettura carceraria storica si traduce 
in cortili di passeggio, percorso di ronda e deambulatorio tra muro di cinta e corpo di 
fabbrica, mentre nell’architettura manicomiale esso si presenta sovente come giardino o 
parco, con un carattere scenografico e mistificatorio. Lo spazio aperto, assume inoltre il 
ruolo di elemento separatore nelle architetture sanitarie, poiché ostacola il contatto tra 
pazienti, particolarmente delicato in quei lazzaretti in cui sorgono contestuali strutture 
di quarantena, data la compresenza di soggetti con malattia conclamata, in remissione 
e sotto osservazione. 
Spogliato del suo carattere coercitivo, lo spazio aperto si rivela però al contempo tessuto 
connettivo delle relazioni sociali, perché capace di connettere, organizzare e gerarchiz-
zare il costruito, ospitando le transizioni tra ambito individuale e collettivo. 
È nello spazio aperto che i corpi di fabbrica realizzano le proprie fisionomie, con matrici 
figurative che prediligono uno spiccato carattere di direzionalità, fondato su un elemen-
to distributivo lineare. molto evidente nell’architettura carceraria - dove è rappresentato 
dal braccio detentivo e dal corridoio -, più “sfumato” nell’architettura manicomiale - 
dove il padiglione varia tra disparate geometrie distributive- e nel lazzaretto - legato 
piuttosto a modelli claustrali. Comune ai tre casi, è il carattere di ripetizione e serialità, 

3: Manca, Musanti, Pintor, Eterotopie di deviazione. Sintassi architettonica dello spazio segregativo, settembre 
2022. Si specifica che nel caso della tipologia architettonica manicomiale l’individuazione degli elementi se-
gregativa è stata condotta su due padiglioni selezionati dall’intero complesso asilare “Rizzeddu” di Sassari. Gli 
ulteriori casi mostrati, da intendersi come esemplificativi della categoria a cui appartengono , sono l’ex carcere 
“Ex Reggia Giudicale” di Oristano e l’ex lazzaretto di Cagliari.
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utile soprattutto a una funzione di distribuzione razionale e di controllo, che nel caso 
carcerario si riflette spesso in uno spazio centrale, con differente grado di panotticità 
[Cocco, Giannattasio 2019] e realizzato attraverso le variazioni della cella, elemento mi-
nimo dell’abitare e protagonista della variazione per mezzo di processi aggregativi diffe-
renti. Esso, rappresentando l’estremizzazione dello spazio dedicato all’individuo, può sia 
manifestare intenti di relegazione, sia, al contrario, essere votato all’intimità e la privacy.
La reiterazione della cella e la sua organizzazione distributiva sono eloquenti del grado 
di controllo, ma parallelamente esprimono anche un carattere figurativo, oltre che di-
mensionale, che qualifica queste architetture come fatti urbani, interpreti della forma 
della città, e che ne determina l’intellegibilità e il significato storico, sociale e simbolico.

Risemantizzazioni per il progetto
Se è vero che le eterotopie storiche possono essere reinterpretate, perché gli elemen-
ti di cui si compone regolano una dialettica tra apertura e controllo che riscopriamo 
necessaria, è vero anche che, ripartendo dai principi cardine dell’abitare condiviso, gli 
stessi vocaboli costitutivi possono rivelare applicazioni alternative, utili a perseguire fi-
nalità assai differenti. Gli stessi elementi segregativi precedentemente descritti, oppor-
tunamente ponderati e scevri da intenti di controllo, sono fondamenti del progetto tout 
court: limitare, confinare, connettere, direzionare, aprire e isolare sono infatti pratiche 
di cui si alimenta l’architettura, rispondenti al basilare desiderio di generare e confor-
mare lo spazio che abitiamo. E la connotazione assegnata a questi elementi nell’ambito 
del progetto non garantisce, peraltro, la corretta attuazione delle intenzioni alla base. 
Su questo comune terreno, è possibile attuare un’analisi comparativa di alcune fenome-
nologie che accomunano le eterotopie di crisi e deviazione e i luoghi dell’abitare collet-
tivo, soprattutto moderno e contemporaneo. 
Infatti, confrontando lazzaretti, carceri e manicomi con esempi residenziali del 
Novecento emerge come tutti sorgano preferibilmente ai margini delle città, anche per 
comuni ragioni derivanti, in parte, dal rapporto tra le possibilità finanziarie dei soggetti 
che sovvenzionano le opere e le ampie superfici necessarie al loro compimento. 
Paradossalmente, è evidente che alcune eterotopie storiche, pur ricercando una sepa-
razione dal contesto, si dimostrano talvolta capaci di “produrre città”, intercettando 
e addirittura determinando le direttrici di espansione di quest’ultima. Al contempo, 
non di rado i grandi sistemi di residenze collettive, tipici della Modernità e pensati con 
tutt’altro intento, risultano incapaci di dialogare con l’esistente, poiché troppo periferici 
e respingenti per legarsi a esso (Fig. 4).
La familiarità tra architetture storiche eterotopiche e abitare collettivo sembra evidente 
se a essere confrontati sono gli assetti figurativi - pertanto tipologici - del costruito (Fig. 
5). Per esempio, si può ipotizzare una classificazione omnicomprensiva in varianti a fer-
ro di cavallo, ad anello semplice o multiplo, a ramificazioni, per sinapsi e per monadi, 
ognuna in esito a un principio aggregativo differente: la disposizione radiale - parziale, 
completa o ripetuta - rispetto a un centro, coincidente con il vuoto collettivo; la prolifera-
zione all’interno di un grande spazio aperto comune recintato, lungo direttrici primarie 
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e secondarie oppure con regola isotropa e priva di una gerarchia dominante, infine, la 
reiterazione di unità autonome, la cui reciproca appartenenza non è necessariamente 
ribadita da un limite fisico, ma piuttosto dalla riconoscibilità degli elementi stessi.
Alternative, queste, che non si fondano solo sul carattere figurativo e sulla distribuzione, 
ma soprattutto sulla combinazione modulata dei medesimi elementi precedentemente 
definiti segregativi – recinto, spazio aperto, corpo di fabbrica, elemento distributivo e 
cellula abitativa– attraverso cui si declina il principale tema dell’abitare collettivo: la ri-
cerca di una misura e una regola compositiva che renda disponibile un certo numero di 
spazi singoli e al contempo un ambito destinato alla dimensione plurale.
Questa analogia, rilevata su basi squisitamente tipo-morfologiche, meriterebbe certa-
mente di essere esplorata, ricercando più decisi indizi di derivazione tra le esperienze 
novecentesche sulle residenze plurali e le eterotopie storiche e verificando se e quanto 
consapevolmente le seconde siano state riferimenti per le prime.
In effetti, fino alla Rivoluzione industriale il tema dell’abitare collettivo sfocia solo in casi 
sporadici e dedicati a specifiche categorie, particolarmente quelle conventuali, entro cui 
fanno eccezione esempi quattrocenteschi come la Corte San Marco veneziana o la Ca’ 
Lando a Padova, che si rifanno agli stessi modelli introversi osservati nelle eterotopie, 
con un limite netto verso l’esterno e un passaggio graduale dallo spazio collettivo della 
corte a quello individuale delle abitazioni [Narne 2012].

4: Manca, Musanti, Pintor, Risemantizzazioni per il progetto, Regole urbane, settembre 2022. In alto, il caso 
esemplificativo di due eterotopie storiche mostratesi capaci, nel tempo, di definire regole formali urbane. In 
basso, il caso di due grandi sistemi residenziali novecenteschi, al contrario incapaci di relazionarsi al tessuto 
urbano esistente o derivante da successiva espansione.
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Tra l’Ottocento e il Novecento il consolidarsi della “società di massa” imprime impulso 
a un dibattito fortemente sperimentale e applicativo, di cui è protagonista Le Corbusier 
che, folgorato dalla ben nota visita del 1907 alla Certosa di Galluzzo, ne trae ispirazione 
per il progetto delle case operaie [Eccheli 2015], avviando una riflessione centrata sulla 
dialettica tra spazio privato e spazio di relazione, che culmina quarant’anni dopo con la 
realizzazione dell’Unitè d’habitation di Marsiglia, dove «la morfologia cellulare esprime 
automaticamente un agglomerato di alloggi privati» [Frampton 1993, 268]. 
Se il debito verso i modelli residenziali religiosi è noto nel caso del Maestro svizzero, 
più estesi orizzonti andrebbero sondati per ricercare i riferimenti che hanno alimenta-
to l’ampio e prolungato dibattito novecentesco sul tema, il quale, proprio nella grande 
stagione di speculazione e sperimentazione sulle architetture del controllo culminante 
nell’Ottocento, trova il più immediato e completo antefatto e negli elementi segregativi 
un vocabolario versatile, disponibile alla risemantizzazione.
Già Hassan Fathy, tra i Maestri dell’“altra modernità”, dimostra a New Gourna (1945) 
come tali elementi possano trascendere significato, tempo e contesto [Bertini 2018] e ul-
teriormente l’argomentazione sembra legittimata dal modo in cui Aldo Rossi interpreta 
gli elementi storici dell’architettura, capaci di richiamare, e tuttavia superare, i paradigmi 
segregativi delle eterotopie analizzate. L’aspetto più ermetico del suo pensiero, infatti, 
consiste «nel suo interesse per il Panottico e le istituzioni a esso correlate, normative, 

5: Manca, Musanti, Pintor, Risemantizzazioni per il progetto. Tipologie e figure, settembre 2022.
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per non dire punitive, che per lui rappresentano, […], il solo programma capace di dar 
corpo ai valori dell’architettura» [Frampton 1993] e verso cui egli sembra ritornare a più 
riprese nella sua opera, come appare evidente dal confronto tra l’intervento residenziale 
al Gallaratese (1967-1972) e le tipologie carcerarie radiali, oltre che nei suoi progetti sco-
lastici, di poco successivi, per Fagnano Olona (1972-1979) e Broni (1979-1982).
Nei primi anni Settanta, parallelamente, una inversione semantica uguale e contraria si 
pone al servizio di una sperimentazione non più incentrata sulla qualità del vivere, bensì 
su un aberrato egualitarismo o la ricerca di modelli universali, decretando una stagione 
di grande criticità per l’abitare condiviso, sancita dalla demolizione della Pruitt-Igoe di 
Yamasaki [Corbellini 2012] ed evocata nelle parusie urbanistiche di alcune delle Dodici 
Città Ideali [Superstudio 1972], non a caso richiamando modelli eterotopici cellulari, 
come la Città Coclea Temporale, in cui lo spazio urbano è misurato dalla disposizione 
radiale e concentrica delle celle individuali che lo compongono, e la Città Astronave, 
che trova una sua diretta derivazione analogica nel Panottico Benthamiano.

Conclusioni
Secondo quanto illustrato, la pandemia ha portato al parossismo l’atto dell’abitare e, 
disvelandone le contraddizioni, non ha solo generato nuove eterotopie, ma anche ali-
mentato un processo di revisione e di assimilazione delle soluzioni spaziali appartenenti 
ai contesti storicamente definiti eterotopici.
La sintassi definita dagli elementi costitutivi delle architetture segregative storiche si 
mostra, infatti, capace di gestire le dialettiche individuale-collettivo e interno-esterno, 
riconfigurati dal contenimento sanitario.
Ciò che, al netto dei significati storici, rende queste relazioni spaziali e formali strumen-
ti adatti alle istanze dell’abitare collettivo, è la chiarezza tipologica e l’impiego dei dispo-
sitivi del limite e della soglia che, assieme a una marcata propensione per lo spazio aper-
to, definiscono transizioni intellegibili e variabili tra lo spazio privato e quello pubblico. 
Il ribaltamento critico qui esplorato non solo riabilita in una certa misura queste archi-
tetture storiche, ma ci induce anche a tornare su esperienze più recenti e apparentemente 
distanti quali le residenze collettive: infatti, la sintassi delle prime non è indifferente alle 
ultime ed entrambe perseguono l’equilibrio tra privato e pubblico, tra interno ed ester-
no, interamente giocato sul bilanciamento di spazio aperto, limiti, soglie, dispositivi 
ambivalenti con cui si può definire tanto la segregazione quanto lo spazio di comunità. 
La dinamica del ribaltamento del significato è quindi una costante nella longue durée dei 
processi di modificazione e assestamento dell’abitare condiviso. Il contesto pandemico 
riporta il focus sulle necessità di rinnovarne ulteriormente gli attributi semantici in-
trinseci ai caratteri tipologici e morfologici. Una strada possibile è quella di attribuire al 
progetto un proprio carattere di antifragilità, per mezzo di un certo grado di apertura e 
flessibilità, pur non rinunciando al valore universale della forma, entro cui temporalità, 
pulsazione e reversibilità sono attributi necessari alla definizione di luoghi adattivi ed 
elastici, attraverso un progetto che si mostra intermedio [Scala 2020] entro le scale e i 
contesti di un abitare rinnovato.
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Riconoscimenti
Lo studio rientra nell’ambito di due progetti finanziati dalla fondazione di Sardegna, rispettivamente dal 
titolo “Fence of madness. The architectural and urban re-use of psychiatric hospitals in Sardinia” (2018-
2020, resp. scient. G.B. Cocco) e “(A)PRIS(ON). (Architectural) Project for the Reuse of Isolated Structures 
(ON)/Sardinia” (2017-2019, resp. scient. C. Giannattasio). 
Il presente contributo è stato svolto dagli autori con unità di intenti. Tuttavia, a parte l’Introduzione e 
le Conclusioni, redatte congiuntamente così come l’apparato iconografico, il paragrafo Istanze dell’abi-
tare pandemico è da ascrivere a Claudia Pintor, Caratteri delle eterotopie storiche a Francesca Musanti e 
Risemantizzazioni per il progetto ad Andrea Manca.
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